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DIVI SFORTUNATI

Liz Taylor resterà
in ospedale

La straordinaria «follia» di Duni
Grande successo per la prima italiana dell’opéra-comique

FESTIVAL

Viva la commedia
(ma all’italiana)

■ LizTaylorsistalentamenteriprendendodopolarovi-
nosacadutadigiovedìscorso,masaràcostrettaari-
manereinospedaleperparecchiesettimane.Giovedì
scorso,appunto, lacelebreesfortunataattriceèca-
dutanellasuacasacaliforniana,fratturandosiuna
vertebra.Èstataricoverataancoraunavoltaall’O-
spedaleCedarsSinai,dovenegliultimiannihatra-
scorsoparecchiotempotrainterventieconvalescen-
ze: lasessantasettenneattriceinfattiultimamenteha
avutonumerosiproblemidisalute.L’annoscorso
un’altracadutaleavevaprovocatounafratturaverte-
bralesimileaquelladiquestigiorni;nel1997, invece,
erastatasottopostaaunadelicataoperazionechirur-
gicaperrimuovereuntumorebenignoalcervello(ein
quellaoccasioneavevaancheaccettatodifarsifoto-
grafareconilcraniorasatoediraccontareaigiornali
lasuadisavventura),mentrenelcorsodegliultimian-
nihasubìtodiversi interventiall’anca.

ERASMO VALENTE

CITTÀ DI CASTELLO Esemplare e
invidiabile realizzazione dell’o-
pèra-comique(sialternano,cioè,
recitazione e canto) diEgidioRo-
mualdo Duni, L’Isle des Foux
(L’isola dei pazzi). C’è di mez-
zo Goldoni. Nel 1758, a Roma,
aveva fatto rappresentare un
suo «Intermezzo», Arcifanfano,
re dei pazzi, che il Duni, nel
1760, riprese a Parigi (era diret-
tore della Comédie Italienne)
in una divertente parodia. Nel-
la genialità della rappresenta-
zione al Teatro degli Illuminati

(ed era una «prima» per l’Ita-
lia), realizzata da una splendi-
da compagnia francese, c’è di
mezzo, diremo, anche la lezio-
ne di Molière. Si è avuto uno
spettacolo di grande teatro,
con piccoli mezzi.

Cinque strumenti ad arco
(contrabbasso, violoncello,
viola, due violini) e un clavi-
cenbalo cui sedeva il direttore,
sotto tutta l’orchestra, peraltro
sistemata sulla sinistra del pal-
coscenico. Otto persone sono
tutta l’umanità alle prese con
la follia.

I pazzi sono relegati in un’i-
sola della laguna veneta, e il

nuovo governatore dell’isola
può mandare a casa i pazzi che
possano ritenersi guariti. Si
scatenano sentimenti e risenti-
menti dimostranti come la fol-
lia stia nella mente umana co-
me a casa sua. Lo stesso gover-
natore sarà preso da un raptus
amoroso nei confronti di una
Nicette pupilla di uno zio Sor-
dido di nome e di fatto. Altre
due donne - Glorieuse e Follet-
te - entrano nel gioco di arie,
duetti, terzetti e quartetti, ar-
ricchito da uno stile teatrale di
prim’ordine, profondamente
rapportato al ricco e intenso
gesto musicale del Duni.

I sei strumenti sono avvolti
da tricorni con mantelline e
tuniche veneziane d’altri tem-
pi. Lo spettacolo vive in una
forte ebbrezza musicale, in li-
nea con quella dei pazzi che
forse resteranno nell’isola, ri-
spettosi l’uno della follia del-
l’altro. Per l’occasione è stato
approntato un libretto dell’o-
pera, in francese e in italiano,
che fa, della bruyante cohorte
des foux, una rumorosa schiera
di «fuochi», anziché di «paz-
zi». Un testo da rivedere, pri-
ma che questo applauditissi-
mo manicomio musicale vada
in tournée per l’Italia.

■ SaràEnricoMontesano,dopodomani,adaprireilfe-
stivaldiTeleseTerme(Benevento),unamanifestazio-
neintitolataespressamenteallacommediaall’italia-
na.Traifilminprogramma,oltreall’onnipresenteLa
mummia, Così è la vita di Aldo, Giovanni & Giaco-
mo; L’amico del cuore di Vincenzo Salemme; Fer-
dinando e Carolina di Lina Wertmuller. La quale
sarà anche animatrice, assieme al collega Neri
Parenti, di un dibattito sul tema «Il cinema comi-
co aiuta il cinema italiano?» coordinato da Mario
Di Francesco del Sngc (domenica prossima alle
18). Sempre a Telese, nell’ambito del festival, si
svolgeranno gli incontri della scuola estiva di alta
formazione in storia del cinema, in collaborazio-
ne con l’Istituto per gli studi filosofici di Napoli.
Tra i temi: evoluzione o tradimento del neoreali-
smo; personaggi, attori e divi; rispecchiamento
della realtà sociale.
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Lo scrittore
e regista
rivendica
per il futuro
la creatività
d’avanguardia
«anima» del ‘900
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Moscati: «Salvo la tv
che non fa harakiri»
«Sì al documentario, no alla ripetitività»

ANTONELLA MARRONE

ROMA Italo Moscati, saggista e
regista, si occupa da anni di trac-
ciareunprofilostoricodelnostro
paese(enonsolo)attraversolevi-
cende artistiche e i protagonisti
nelcampodellamusica,delcine-
ma, della letteratura. Ha curato e
pubblicatoconlaFondazioneLi-
bero Bizzarri tre volumi dedicati
agli anni caldi della contestazio-
ne, tra il ‘67 e il ‘70 (Marsilio edi-
tore) ed è ildirettoreartisticodel-
la Rassegna del documentario di
San Benedetto del Tronto. Tra il
serio e il faceto prepariamoinsie-
me una valigetta da portare sul
razzoprontoperil2000.

C’èpocospazio,forse,pocotempo
per prepararsi. Che cosa si porta
dietrounostudioso?

«Mi porto le aspirazioni alla li-
bertà che hanno dato forma eso-
stanza a questo scorcio di secolo.
Il mio interesse, per molti anni,
sonostateleavanguardie,intutti
i campi artistici e letterari. A me
sembra che il Novecento sia ca-
ratterizzato da una grande no-
stalgianeiconfrontideimomen-
ti iniziali di queste avanguardie.
Che hanno avuto una strada per
molti aspetti parallela alle vicen-
de politiche ed ideologiche, per
molti altri hanno portato avanti
una politica di distinzione, di ti-
polibertariocheconiltempoèri-
masta in piedi più a lungo. Que-
sta finesecoloèmoltoutileperri-
fletteresuquellochesonostatele
avanguardie.Ciportiamodietro,
credo, l’aspirazione creativa a
nonfermarsiacontemplare ilgià
fatto».

Quasi tutti si portano dietro
qualcosa di musica e qualcosa di

cinema, mentre al teatro non ci
pensa nessuno. Eppure,parlando
di avanguardie, questo secolo ha
dato moltissimo al palcosceni-
co...

«Due nomi per tutti. Uno è quel-
lodi JulianBeck. IlLivinghadato
moltissimo al teatro, ma non so-

loal teatro.Hageneratounaserie
di imitatori a volte sfortunati, a
volte non all’altezza, ma conti-
nua ad essere un punto di riferi-
mento per tutto il teatro che an-
cora guarda all’avanguardia.
L’altro nome è quello di Harold
Pinter: il suo teatro resta di paro-

la,maèmodernissimonellacon-
cezione,antipsicologico,antina-
turalistico. Credo che queste sia-
no le due strade. Pinter, soprat-
tutto, ha cercato di far sì che il
teatro non diventi una cosa da
museo. In Italia abbiamo un tea-
trodamuseo,conautorichenon
sono assolutamente in grado di
farcicapire lasocietàchecistain-
torno. Anche se negli altri paesi
nonscherzano...».

Qual è secondo lei l’ultimo gran-
deautoreitaliano?

«Penso che l’autore italiano di
questo secolo sia Eduardo, insie-
me a Pirandello. I
suoi testi ora sono
molto rappresentati
in Germania, al di là
della solita Filumena
Marturano... Quan-
to a Pirandello è
l’unico italiano
”presente” al Festi-
val di Edimburgo.
Si vede che sono
due autori ancora
riconosciuti come
portatori di linfa
vitale».

Elamusica?
«Non può mancare nella valigia.
Come ha detto Hobsbawm, rivi-
vremo il Novecento attraverso i
ricordi musicali. C’eravamo an-
che noi quando i Rolling Stones
cantavano, quando cantavano i
Beatles. Credo che la colonna so-
nora storica sia segnatadal rocke
dai suoi derivati. Musica che,
quando venne fuori, scardinò i
modellipreesistenti».

Una valigia carica di modelli al-
ternativi, esplosiva in un certo
senso...

«Peròèquasifinitoilperiododel-
la frammentazione, del blob a

tutti i costi. Ora si cerca una rico-
struzione della narrazione. E
questo avviene nella musica, nel
cinema, nel teatro proprio per-
ché si viene dagli anni della cosi-
detta confusione dei linguaggi,
brutta espressione adoperata dai
conservatori. Noto una grande
volontà di riprendere il filo della
narrazione forse perché psicolo-
gicamente si introietta il passag-
giodelsecolo,forsequestaèlave-
ra forma di millenarismo cui ci
toccaassistere».

A questo punto all’appello man-
casoloqualchebuonfilm.

«I due filmchevoglio
portare con me sono
entrambidiBillyWil-
der: A qualcuno piace
caldo e L’apparta-
mento. Il primo è
una commedia che
ha rappresentato il
senso della vita nel-
la sua famosa battu-
ta finale “nessuno è
perfetto”; l’altro
rappresenta, secon-
do me, la più bella
analisi della società
capitalistica senza la

pedanteria ideologica».
Ciportiamodietrounabuonado-
sedibuonumore,almeno.

«Beh, credo che in questo il cine-
ma americano, che pure hatante
cose da farsi perdonare, possa in-
segnarci l’atteggiamento nei
confronti delle cose. Nel senso
che il cinema americano miglio-
re, da Kubrick a Spielberg, ha nel
fondo qualcosa di meno cupo e
pessimistico del cinema euro-
peo.Gliamericanisonoproietta-
ti quasi istintivamente verso il
futuro. E io credo nella costrutti-
vitàdellasatira».

Qualcosa da lasciarsi decisamen-
tedietrolespalle...

«Il conformismo ideologico che
continua a perseguitarci: toglie
freschezza,libertàdipensiero».

Lei lavora anche per la tv. Che ne
facciamo di questo oggetto di
amore-odio?

«Latelevisionenonsaràpiùquel-
la che abbiamo conosciuto, pa-
ternalistica, ma completamente
sventrata da se stessa. Ora sta fa-
cendo harakiri: la tv pubblica
non è più quella degli inizi (nel
bene e nel male) e si sta distrug-
gendo, quella commerciale vive
di ripetitività e si sta uccidendo.
Forse le televisioni tematiche, i
nuovi canali, possono favorire
ideediautorieproduttori: ionon
credo più alla televisione come
chiesa madre. Siamo alla fine di
questo lungo processo e le mega-
strutture saranno costrette a fare
i conti con la creatività che a loro
manca. Vincerà chi la saprà tro-
vare. La loro è una competitività
burocratizzata: sappiamo già co-
sa ci riserva la prossima stagione
televisiva,noncisarannosorpre-
se».

Quale format avremo sul nuovo
piccoloschermo?

«Il documentario, anzi, il docu-
mento, una parola migliore, se-
condo me, per sostituire quella
obsoleta di documentario. Noi
abbiamo bisogno di nuovi docu-
menti e la tv ora non ne produce
più. La realtà è raccontata con
brevi servizi nei tg, moltissimi
talk-show, pochissime immagi-
ni. Va rivalutata la necessità di
documentarsi. E il documento,
anche per ragioni di costo, stadi-
ventando lo strumento dove
quella creatività di cui la tv habi-
sognosimanifesta».

Zucchero
scrittore
di un thriller
REGGIO EMILIA«Nonsapevoche
miofigliostesseperscrivereunli-
bro»:no,lamammadiZucchero,
RinaBondavalli inFornaciari,
propriononavevaideacheil figlio
Adelmosiaccingessea43annia
scrivereunromanzo,comehan-
nogiàfattoaltricantautori italia-
ni,macercandoaltristili.Tanto
menosapevachesitrattadiun
thrillerdallostile«cannibale»e
daglispuntiautobiografici,con
uncronistacheall’incircanel
2020simetteacercarechefine
hafattoquelcantautoremolto
popolarevent’anniprimaefini-
scenelreggiano,dovespessole
viehannonomeLeninoGagarin,
afarsiraccontaredaparentie
amicicom’eraquell’uomoecosa
faceva.Nellastessacasadivia
MarxaRoncocesi,doveilcantan-
teènatoehavissutofinoa20an-
ni, lasignoraBondavalli inForna-
ciariperònonsistupiscecheilfi-
glio«possainiziarearaccontare
lasuastoriadalcortiledellacasa
doveècresciuto»,magaricondi-
taconaltriricordigiàinseriti in
repertorio,comelanonnaDia-
mantediunacanzone, lanonna
paterna,mortadaanni,chelori-
chiamavadallescappatellein-
fantili:«Delmo,vieniacasa».Più
cheinterrogarsisulpossibileta-
lentoletterariodellarockstar,
nelreggianol’interesseèpuntato
alvissutolocale:chissàseZuc-
cherosenericorderà..

“Il Living
e Pinter

ci hanno dato
moltissimo

eppure in Italia
il teatro è museo

”


